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2 settembre 2024

Israele in piazza per fermare Netanyahu
it.insideover.com/guerra/mezzo-milione-di-israeliani-paralizzano-il-paese-per-qualche-ora.html

È durato mezza giornata circa lo sciopero generale che ha paralizzato Israele, dovuto alla
frustrazione per i risultati deludenti della guerra a Gaza e la riluttanza del governo di
Benjamin Netanyahu a un cessate il fuoco che possa liberare gli ostaggi. Convocato
dall’Histadrut, il principale sindacato israeliano che rappresenta circa 800mila lavoratori, era
iniziato lunedì mattina alle 6 ed è stato interrotto dal tribunale del lavoro, che lo ha definito
politico e quindi illegittimo. Sarebbe dovuto finire alle 17 italiane. All’indomani dell’uccisione
di altri sei ostaggi da parte di Hamas, il Paese è sempre meno compatto dietro al primo
ministro e l’opposizione minaccia di bloccare l’intera economia. Secondo Arnon Bar-David,
presidente dell’Histadrut, Israele si trova in una “spirale discendente e non smettiamo di
ricevere sacchi per cadaveri”.

Israelis held a nationwide strike to demand a Gaza ceasefire on Monday, hours after
hundreds of thousands of people gathered in some of the biggest protests since the
Gaza war began. pic.twitter.com/xWM45T28sh

— Al Jazeera English (@AJEnglish) September 2, 2024
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È il più grande sciopero in Israele da oltre un anno, quando parte del mondo del lavoro
scese in piazza contro il progetto autoritario di riforma della giustizia da parte di Netanyahu.
L’aeroporto internazionale “Ben Gurion” di Tel Aviv è stato bloccato per due ore,
anche se i voli sono poi ripresi. Il primo ministro è accusato da alcune famiglie di ostaggi e
dalle ONG che le assistono di vivere in una dimensione parallela, di ritardare un accordo con
Hamas per garantirsi la sopravvivenza politica. Gli audio dell’incontro tra Netanyahu e
queste famiglie, rivelati in questi giorni, mostrano un premier sempre più glaciale e
insofferente. Tutto questo mentre anche Biden, rispondendo a un reporter di Reuters che gli
chiedeva se Netanyahu si impegnasse abbastanza nei negoziati, rispondeva seraficamente
di no.

Oltre 100 ostaggi, inclusi 35 ritenuti morti, sono ancora detenuti a Gaza. La stragrande
maggioranza è stata catturata durante l’attacco di Hamas a Israele del 7 ottobre. Tre dei sei
ostaggi trovati morti, tra cui l’israelo-americano Hersh Goldberg-Polin, si prevedeva fossero
rilasciati in un eventuale cessate il fuoco, secondo quanto riferito da CNN. Il ministro della
Difesa israeliano Yoav Gallant ha criticato il governo israeliano per aver dato priorità al
controllo di un’importante area di confine nota come corridoio di Filadelfia rispetto a un
accordo per liberare gli ostaggi, definendolo una “vergogna morale”. Alcuni parenti degli
ostaggi uccisi si sono rifiutati di incontrare Netanyahu.

Vuoi ricevere le nostre newsletter?

Che lo sciopero sia finito precocemente è, comunque, un’altra piccola vittoria politica di
Netanyahu, e segno che la via d’uscita dalla crisi di Gaza difficilmente arriverà
dall’opposizione israeliana di sinistra. Il gabinetto etnonazionalista non si è lasciato scuotere
dal mezzo milione di israeliani – fonte Bbc – scesi in piazza in più città nelle stesse ore in
cui sono stati uccise dozzine di palestinesi con armi occidentali a Gaza e la Cisgiordania è
sottoposta a un’operazione di pulizia etnica e di demolizione infrastrutturale su larga
scala.

E se il governo britannico sospenderà l’export di alcune armi verso Israele perché c’è il
rischio che possano «commettere o facilitare una grave violazione del diritto umanitario
internazionale», infrangendo un piccolo tabù, la candidata alle presidenziali del Partito
democratico, Kamala Harris sceglie la scorciatoia del conformismo: nessun accenno al
cessate il fuoco (unico modo per salvare qualche altro ostaggio) e uso di un linguaggio
puerile e irrazionale: Hamas, al momento l’unico vero interlocutore che abbiamo, è
“malvagio” e “non può controllare Gaza”. L’immagine di Israele nel mondo è ai minimi
termini, ma al momento nessuna pressione esterna o interna sta seriamente mettendo in
discussione il sostegno statunitense alla rappresaglia sui palestinesi.

https://it.insideover.com/guerra/filadelfia-e-netzarim-i-corridoi-di-gaza-dove-passa-la-politica-di-israele.html
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Martedì sera, in conferenza stampa, Netanyahu ha ribadito di voler mantenere un controllo
ferreo su Gaza anche nel prossimo futuro, per non ripetere, dice, gli errori del predecessore
Ariel Sharon. Del resto, può usare il ferreo sostegno di Biden come la ragione per rifiutare
con sdegno ogni minima pressione e rifiutare accordo sugli ostaggi. Peter Lerner, ex
portavoce internazionale dell’esercito israeliano, ha riassunto così la conferenza stampa di
Netanyahu: “Ha segnato il destino dei nostri ostaggi”.

Dacci ancora un minuto del tuo tempo!

Se l’articolo che hai appena letto ti è piaciuto, domandati: se non l’avessi letto qui,
avrei potuto leggerlo altrove? Se non ci fosse InsideOver, quante guerre dimenticate
dai media rimarrebbero tali? Quante riflessioni sul mondo che ti circonda non potresti
fare? Lavoriamo tutti i giorni per fornirti reportage e approfondimenti di qualità in
maniera totalmente gratuita. Ma il tipo di giornalismo che facciamo è tutt’altro che “a
buon mercato”. Se pensi che valga la pena di incoraggiarci e sostenerci, fallo ora.
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Milgrom sugli ostaggi di Hamas: speranza 
‘sempre viva’, ma Netanyahu gioca sulla loro 
pelle

Lo sciopero generale indetto dal potente sindacato Histardrut sta 
bloccando gran parte di Israele. Una protesta contro l’esecutivo e il 
premier lanciata dopo il ritrovamento, nel fine settimana, dei corpi di 
altri sei ostaggi a Gaza. La denuncia del rabbino pacifista: la guerra è 
parte della “ideologia” dell’estrema destra ed elemento di 
“sopravvivenza” per il capo del governo.

Una parte degli ostaggi israeliani nelle mani di Hamas a Gaza “è ancora 
viva”, per questo si deve fare di tutto “per salvarli: serve un accordo, ma 
il tempo stringe. Il governo dovrebbe insistere in questa direzione, dare 
la speranza, ma il primo ministro [benjamin Netanyahu] è più 
interessato agli accordi di coalizione, al sostegno dei partiti di estrema 
destra che finirebbero per abbandonarlo se fa concessioni”. È quanto 
sottolinea ad AsiaNews Jeremy Milgrom, rabbino israeliano e membro 
dell’ong Rabbis for Human Rights, commentando gli ultimi sviluppi del 
conflitto nella Striscia, l'uccisione di sei ostaggi di cui si è avuta notizia 
nel fine settimana e le proteste di piazza a Tel Aviv e in altri centri in 
corso contro l’esecutivo in queste ore. Prevale la logica del “combatterli 
sino alla fine - aggiunge l’attivista israeliano - anche sulla pelle degli 
ostaggi stessi: per l’estrema destra è parte della propria ideologia, per 
Netanyahu è sopravvivenza”. 

Il 31 agosto scorso le Forze di difesa israeliane (Idf) hanno detto di aver 
trovato i corpi di sei ostaggi in un tunnel sotterraneo nella zona di Rafah, 
nel sud di Gaza, identificati con i nomi di: Carmel Gat, Eden Yerushalmi, 
Hersh Goldberg-Polin, Alexander Lobanov, Almog Sarusi e Master Sgt 
Ori Danino. Secondo i militari sarebbero stati uccisi poco prima 
dell’arrivo delle truppe; diversa la versione di Hamas, secondo cui sono 
stati uccisi in un attacco israeliano. La notizia ha sollevato durissime 
proteste, con la folla che accusa personalmente governo e premier di 
aver abbandonato dei concittadini alla morte senza fare nulla per 
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salvarli.

In risposta, diverse strade e vie di collegamento in tutto il Paese 
risultano bloccate a causa dello sciopero generale indetto da diverse 
associazioni e parte della popolazione, nel tentativo di sensibilizzare 
l’esecutivo di ultra-destra sino a spingerlo a un accordo con Hamas. 
L’obiettivo è sempre la liberazione degli ostaggi nelle mani del 
movimento estremista che controlla la Striscia ormai dal 7 ottobre, 
giorno dell’attacco terrorista allo Stato ebraico che ha innescato la guerra 
nella Striscia, con oltre 40mila morti in larga maggioranza civili, anche 
donne e bambini.

I dimostranti hanno interrotto strade e attività commerciali, banche e 
scuole; lo stesso aeroporto internazionale Ben Gurion registra ritardi e 
cancellazioni diffuse. A indire la protesta di massa, fra le più imponenti 
dell’ultimo anno, il potente gruppo sindacale Histadrut, fra quelli con 
maggiore seguito nel Paese, mentre il governo sta studiando azioni legali 
da intraprendere contro i cittadini in piazza per interruzione di pubblico 
servizio. Al contempo, per Netanyahu e i ministri dell’ultra-destra le 
proteste non riguardano il rilascio dei prigionieri ma hanno una 
connotazione politica anche se il malcontento si va ormai diffondendo in 
ampi strati della popolazione, nella convinzione che poco sia fatto per la 
liberazione. 

“Sembra chiaro - sottolinea Jeremy Milgrom - che la decisione del 
governo di non negoziare, ma di continuare a usare l’esercito per cercare 
di sconfiggere Hamas è costata la vita. La domanda è se possiamo 
credere all’esecutivo e gli ostaggi siano stati davvero uccisi da Hamas, o 
dai soldati che si stavano avvicinando nel tentativo di liberarli, vittime 
del fuoco amico. Già in passato - osserva - è capitato che militari abbiano 
ucciso, seppur non intenzionalmente, degli ostaggi per un uso eccessivo 
della forza”. Tuttavia, “è chiaro a prescindere da chi ha aperto il fuoco, se 
vi fossero stati negoziati, se si fosse puntato a un accordo, uno scambio, 
sarebbero vivi e tornati con le loro famiglie. Questo - attacca - è un 
fallimento del governo nel compito di salvare le loro vite, e la 
popolazione è arrabbiata per questo”. 

Allargando l’analisi ai rapporti fra le parti è evidente il desiderio di 
“libertà” dei palestinesi, ciò che “il popolo israeliano fatica a riconoscere. 
Manca il rispetto per l’altra parte, vi è la sensazione” che la nascita di una 
realtà palestinese finirebbe per rendere “meno liberi, meno sicuri gli 
israeliani”. Da qui una escalation del conflitto che ormai non riguarda 
più solo Gaza, ma interessa “tutta la Cisgiordania” sottolinea rabbi 
Milgrom, ed è questo “un elemento sul quale porre estrema attenzione: 
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l’idea di un governo estrema destra, soprattutto di una parte come [il 
ministro delle Finanze Bezalel] Smotrich che l’intera West Bank sia parte 
di Israele e i palestinesi debbano essere cacciati, facendo spazio ai 
coloni… questa è una visione terribile”.

“Netanyahu è stato furbo nel pensare che la gente avrebbe sostenuto la 
guerra” e ha spronato l’esercito a combattere. “Sfortunatamente - 
prosegue l’attivista - buona parte dell’opinione pubblica continua a 
credere che debba vincere e che non possa scendere a compromessi. Il 
premier ha fatto il giusto calcolo che la gente avrebbe sostenuto l’uso 
forza e non si sarebbe opposta al controllo dei palestinesi in Cisgiordania 
e gaza” al prezzo di un numero sempre maggiore “di perdite in termini di 
vite umane”. Un attore che potrebbe cambiare la situazione, uno dei 
pochi, potrebbe essere il presidente Usa Joe Biden, ma “l’approssimarsi 
delle elezioni rende difficile una presa di posizione netta ed eventuali 
passi saranno presi dopo il voto”. Resta il fatto, conclude Milgrom, che è 
importante sottolinea come “molti israeliani si sentano imbarazzati, se 
non inorriditi, dalle decisioni prese dal governo”. 


